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RIPENSARE IL MONDO

Ci servono città
senza curve

Non c'è solo il picco dei contagi: se non teniamo sotto controllo
il traffico, i consumi e lo stile di vita non potremo ripartire
Una riflessione sul futuro urbano e le sfide che ci attendono

di Carlo Ratti e Anna König Jerlmyr

U
na delle scene ci-
nematografiche
che trasmettono
meglio il senso
di frustrazione è
quella dell'ingor-
go con cui si

apre la commedia Impiegati... ma-
le!: gli automobilisti avanzano di
pochi centimetri alla volta lungo
un'autostrada californiana, in un
patetico balletto di clacson e cam-
bi di corsia. Eppure questa seccatu-
ra quotidiana potrebbe essere miti-
gata con la stessa strategia che si
sta mettendo in campo per com-
battere la pandemia.
Quando si parla di «appiattire la

curva», si parla di fare il possibile
per distribuire nel tempo il nume-
ro di nuove infezioni da Covid 19. Il
distanziamento sociale e l'uso del-
le mascherine rallentano la diffu-
sione del virus, evitando di sovrac-
caricare ventilatori, letti d'ospeda-
le e operatori sanitari. Le infra-
strutture, dagli ospedali alle auto-
strade e alle reti elettriche, collas-
sano quando la domanda supera
la capacità massima. "Pianifican-
do" la domanda di assistenza sani-
taria, l'appiattimento della curva
permette di salvare vite umane.
Le infrastrutture urbane soffro-

no di picchi di domanda analoghi:
i pendolari del mattino sovraccari-
cano le autostrade; i lavoratori for-
mano code quando escono per an-
dare a pranzo e spingono le reti

elettriche al limite della capacità
quando tornano a casa.

Allargare le strade e potenziare i
ristoranti crea costose infrastruttu-
re che rimangono inutilizzate per
la maggior parte della giornata. Ri-
ducendo i picchi estremi, possia-
mo rendere le città più efficienti.

Il Covid 19 ha determinato cam-
biamenti nei modelli di lavoro che
solo un anno fa erano inconcepibi-
li. Adesso le persone lavorano in
modo frammentario, usando gli uf-
fici in momenti diversi per evitare
sovraffollamenti. Oltre a ridurre il
rischio di contagio, questa prassi
spalma su più fasce orarie il mo-
mento in cui le persone usano le
strade. In futuro, gli impiegati po-
trebbero partecipare a una riunio-
ne via Zoom alle nove e arrivare in
ufficio a mezzogiorno. Altri potreb-
bero uscire alle tre del pomeriggio
e concludere la giornata lavorati-
va via internet. Le ore di punta sa-
rebbero una cosa del passato.
Ma le città devono fornire incen-

tivi. Le piattaforme digitali posso-
no aiutare. A Singapore, i guidato-
ri pagano pedaggi automatici in
base al volume del traffico. Questo
modello, noto come tari ffazione
stradale elettronica, da decenni
riesce a ridurre i picchi di doman-
da, nonostante l'aumento del nu-
mero di automobili in circolazio-
ne. Man mano che l'internet delle
cose diventa più sofisticata, que-
sto modello può essere ulterior-

mente affinato sfruttando sensori
digitali e incentivi, magari attraver-
so sistemi blockchain.
Le innovazioni devono anche

servire il bene collettivo. I pedaggi
urbani per le macchine incoraggia-
no alcuni a modificare le loro abitu-
dini, ma molte persone, come ma-
gazzinieri, insegnanti e guidatori
Uber, non sempre possono sceglie-
re di lavorare in modo flessibile o
permettersi di pagare pedaggi re-
gressivi. Come l'appiattimento del-

la curva del Covid 19 impone di ga-
rantire supporto finanziario a quel-
li che non sono in grado di lavora-
re da remoto, anche le infrastruttu-
re urbane devono essere eque.
Nel caso dei pedaggi urbani, le

persone potrebbero ricevere scon-
ti in base alla disabilità, la profes-
sione o lo status socioeconomico.
Gli introiti potrebbero contribuire
a ridurre i prezzi del trasporto pub-
blico e sovvenzionare auto non ali-
mentate con combustibili fossili.
Le infrastrutture dovranno sem-
pre fare i conti con momenti di for-
te domanda. I disastri naturali la-
sciano i cittadini senza altra scelta
che quella di evacuare, per esem-
pio. In circostanze meno funeste,
per esempio quando milioni di per-
sone si collegano per guardare il
Super Bowl, una rete elettrica mes-
sa a dura prova e bar sovraffollati
sono il prezzo della condivisione
dell'esperienza.Resta il fatto che
«appiattire la curva» offre poten-
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zialità interessanti per le nostre cit-
tà. E dimostrato che un approccio
simile nel settore dell'elettricità,
noto come "limatura del picco"
(peak shaving), consente di rispar-
miare denaro. Una società di servi-
zi pubblici in Oklahoma, spostan-
do il 20 per cento dei suoi clienti
su un modello di tariffazione varia-
bile, ha potuto accantonare i piani
per costruire una peaker plant,
una centrale elettrica che si attiva
solo quando la domanda raggiun-
ge il picco e che quindi genera
energia per porzioni limitate della
giornata. Allo stesso modo, la con-
gestione dei centri urbani potreb-
be essere alleviata senza bisogno
di aggiungere altre infrastrutture,
semplicemente attraverso un mi-
glior utilizzo. In altre parole, meno
asfalto, più microprocessori.

Gli ingorghi automobilistici quo-
tidiani sono un assurdo inconve-
niente della vita moderna. Il Covid
19 ha dimostrato che cambiare abi-
tudini è possibile e che possiamo
decidere come funzionano le no-
stre città. L'appiattimento della
curva è stata una risposta dolorosa
a una crisi, ma nelle città può esse-
re usato come strategia per porta-
re maggiore benessere nella no-
stra vita di tutti i giorni.

Carlo Ratti insegna al Mit, dove
dirige ilSenseable CityLab.
Anna König Jerlmyr è una politi-

ca svedese, sindaca di Stoccolma
dal2Ol8.
(Traduzione di Fabio Galimberti)

LP seri€
Le nuove
città invisibili

Rep

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.


